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Il futuro delle pensioni in Europa 


Anna Gussetti 


L'ammirevole determinazione della classe operaia francese, che 
incalza senza arrendersi contro la distruzione del sistema 
pensionistico, ci indica la strada: l'aumento della coscienza di classe e 
dell'azione diretta delle lavoratrici e dei lavoratori è fondamentale per 
andare avanti e non retrocedere; per questo la CNT spagnola affiliata 
alla CIT ha fornito il 21 maggio scorso uno spazio di dibattito e di 
‘conoscenza internazionalista, al quale hanno partecipato compagne e 
compagni di sindacati europei, come Luciano Nicolini e io dell'USI-CIT, 
Marc Stehle della FAU (Germania), Pep Bobadilla della CNT, Hortensia 
‘Inés di SUD Santé Sociaux (Francia), Arístides Pedraza di SUD Svizzera 
e con il contributo speciale di un compagno di un sindacato 
extraeuropeo, Leonardo Elgorriaga della FORA, Argentina, un paese 
che ha attraversato un processo simile e che ci mostra la direzione 
verso la quale andiamo, a distanza di anni. Ù 

La tavola rotonda si è aperta con l'introduzione di Ana Sigüenza, 


della segreteria internazionale della CNT, che ha ricordato la costante. 


pressione dei governi a favore delle soluzioni private di pensione, che 
riduce sempre di più il diritto a quella pubblica, approfittando della 
recente pandemia come scusante per queste riduzioni. I 

Ana ha citato l'esempio della lotta delle lavoratrici e dei lavoratori 
francesi, che ci porta a interrogarci sulla possibile risposta all'attacco 
capitalista e ci fa riscoprire lo slancio della protesta che negli altri 
paesi non si vede da molti anni ormai. 

Il primo elemento di conversazione è stata la situazione attuale 
dei diritti nei diversi paesi e gli eventuali pericoli che i sindacati 
intravedono rispetto a questo tema. | 

- Come in Italia, negli altri paesi rappresentati si sono susseguite 
riforme che hanno attaccato e depotenziato il diritto alla pensione 
pubblica, riforme attuate da governi sia di destra che di sinistra, che 


non hanno fatto altro che dar seguito alle richieste sempre più- 


pressanti degli organismi capitalisti internazionali, come la Banca 
mondiale e il Fondo Monetario Internazionale, nell'ottica di una 
crescente privatizzazione e dell'abbandono graduale del contributo 
- pubblico. Mentre in Italia e in Germania si va già in pensione a 67 anni 
con un tasso di sostituzione che oscilla tra il 48 e il 60%, in Spagna la 
| situazione è a oggi un po migliore, soprattutto perché i fondi privati 
sono relativamente poco presenti; di contro, se in Svizzera quasi i due 
terzi delle pensioni provengono da fondi d'investimento, in Argentina 
nel 2008 si è tornati al sistema pubblico dopo decenni di pensioni 
esclusivamente private, ma in una situazione di crisi tale da riservare i 
fondi al pagamento del debito internazionale. Il 35% delle persone, 
inoltre, lavora in nero e questo fa sì che arrivino all'età pensionabile 
senza aver versato contributi, condannati all'indigenza. 

La conseguenza, in Argentina come altrove, è 


è che la gente 
continua a lavorare oltre i 70 anni. In Francia, dove il sistema 


riconosceva 37 regimi pensionistici a seconda del lavoro svolto, il 


“governo ha deciso di equiparare gradualmente tutte le condizioni, con 
evidente perdita di potere acquisitivo, e di innalzare l'età minima per la 
pensione da 62 a 64 anni. È stato sottolineato il divario di genere, che 
si situa intorno al 30/40%, a cui si aggiunge la minor capacità 
contributiva delle donne che svolgono prevalentemente le mansioni 


riproduttive e sono quindi costrette spesso a lavorare part-time. 


Tutti i compagni intervenuti hanno espresso la preoccupazione 


. che la situazione peggiori, come conseguenza di un attacco graduale 


e costante, che risponde alle logiche capitaliste e che è stato portato 
avanti da tutti i tipi di governo che si sono susseguiti al potere negli 
ultimi decenni. | 
Dopo questa fotografia sulla condizione presente, la 
conversazione si è spostata sulle prospettive future di risposta 
sindacale alle politiche in atto, con particolare riferimento alla grande 
mobilitazione francese di queste settimane. In generale negli altri 
paesi non cè una risposta sociale, non è visibile la lotta. | motivi sono 
vari, il più evidente è che i lavoratori e le lavoratrici, in particolare 
giovani, non vedono imminente il pericolo, guadagnano poco (spesso 
meno di un pensionato) e non scendono in piazza per un problema 
che non identificano come proprio. | sindacati concertativi per lo più 
si dedicano ad assecondare le decisioni dei governi e se in Francia 


questo non avviene è perché si sono sentiti obbligati dalla base che si I 
è mobilitata e ha preteso che anche i vertici prendessero posizione 
contro la politica pensionistica proposta da Macron. Le soluzioni che i 
sindacati partecipanti alla tavola rotonda hanno proposto sono 
orientate alla comunicazione, all'internazionalizzazione del conflitto, 
all'azione diretta: è necessario organizzarsi per scendere in piazza 
come sta accadendo in Francia; diffondere comunicati e manifesti che 
coinvolgano l'anarcosindacalismo e il sindacalismo rivoluzionario in 
questa conversazione appena iniziata; agire nella lotta con obiettivi 
mirati e concreti, anche se siamo pochi, anche se siamo piccoli; non 
aspettarsi che l'intervento arrivi dalle istituzioni, dalle urne, dai 
sindacati concertativi, anche perché si è visto ovunque che la protesta 
si riduce quando al potere c'è la “sinistra”. 

Infine, lottare per la vita, mettere al centro la vita e le esigenze 


della gente tramite l'azione diretta a livello globale, che è il nostro 


sistema e la nostra risposta sempre. 


Demilitarizzare il mondo 


Tersite 


DI 


Sabato 3 giugno si è svolta a La Spezia una manifestazione 


-contro la guerra e il militarismo. 


Il tema centrale della manifestazione era la protesta contro la 
mostra militare bellica di Seafuture e la richiesta del suo ritorno a fiera 


internazionale dell'area mediterranea dedicata a tecnologie civili 
inerenti al mare, per promuovere la sostenibilità ambientale e sociale. 


Chi vuol fare affari con il mare ignora il cimitero Mediterraneo, si 
sostiene nel volantino di convocazione. 
La manifestazione è stata anche l'occasione per un flash mob in 


solidarietà con Alessandro Giannetti, che ha subito un decreto penale 


per aver scritto col proprio sangue sul muro del museo CAMEC di La 
Spezia “demilitarizzare il mondo”, durante una performance artistica. 

Uno striscione con la stessa frase è stato esposto sopra una 
vetrina che esponeva manichini con le divise dei carabinieri. 

Il 5 giugno è il giorno della festa dell'Arma dei Carabinieri. La data 
ricorda l'anniversario della medaglia d'oro al valor militare concessa 
alla bandiera dell'arma nel 1920 per l'eroico comportamento nel corso 
della prima guerra mondiale, in cui i carabinieri si distinsero per le 
fucilazioni senza processo di tanti militari. I 

Dopo Giuliani, Cucchi, Mollicone, Magherini e tanti altri, il calcio in 
faccia ad un fermato dimostra che l'albero delle mele marce continua 
a dare i suoi frutti. 


La mobilitazione a La Spezia è è continuata il 5 giugno con un 


presidio in concomitanza con l'inaugurazione di Seafuture. 
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Mauro De Agostini 


Il 2023 è il centenario della costituzione formale dell'aeronautica 
militare italiana. Ne ha già parlato su queste pagine Nino Lisibak (UN, 
9.4.2023) commentando la visita di Giorgia Meloni all'esposizione “Air 
Force Experience” a Roma, con contorno di bambini delle elementari 
che sventolavano bandierine e osannavano la premier. 

In un mondo che sta scivolando sempre più pericolosamente 
verso il conflitto mondiale bisogna rendere popolari le forze armate, 
nascondendone il ruolo omicida. Nel caso. degli alpini (ricordate 
Meloni e Crosetto col cappello da alpino all'adunata di Udine?) si punta 
all'aspetto ludico delle adunate e al ruolo del corpo nella protezione 
civile. Nel caso dell'aviazione si pone l'accento sull'innovazione 
tecnologica e bisogna ammettere che nel campo delle innovazioni 
distruttive l'aeronautica italiana può vantare numerosi primati. 

Ricordiamone qualcuno. 

Il primo volo pionieristico dei fratelli Wright è del 1903 e già il 1° 
novembre 1911 abbiamo il primo bombardamento aereo, è italiano. 
. Durante l'invasione italiana della Libia il pilota Giulio Gavotti sgancia 
alcune bombe sulle postazioni nemiche. 

Il ruolo dell'aviazione nella Prima Guerra Mondiale è noto e la 
recente fiction televisiva su Francesco Baracca ha contribuito a 
rinverdirla. Risale. a quest'epoca il sapiente uso propagandistico 
dell'aviazione (si pensi al volo di d'Annunzio su Vienna). 


Il generale italiano Giulio Douhet (a cui è a tutt'oggi intitolata la 


scuola militare aeronautica di Firenze) è tra i primi a teorizzare, tra il 
1910 e il 1928, il ruolo fondamentale dell'aviazione in guerra, anche 
con bombardamenti terroristici sulla popolazione civile allo scopo di 
fiaccare la resistenza del nemico. 

Con il regime fascista ci fu la formale istituzione È dell'e aerea 
(1923, da qui il centenario) e si continua nell'uso propagandistico (le 
trasvolate ‘atlantiche di De Pinedo e dello squadrista Italo Balbo), 


intanto i bombardamenti aerei verranno ampiamente utilizzati per 


piegare la ribellione della popolazione libica. 

Con l'invasione dell'Etiopia (1935) l'aviazione. militare compì 
bombardamenti usando anche gas velenosi, un vero e proprio crimine 
di guerra proibito dalle convenzioni internazionali (l'uso dei gas è stato 
ufficialmente riconosciuto dal governo italiano solo nel 1996 - quasi 
50 anni dopo la nascita della repubblica democratica - dal Governo 
Dini). | 
È noto il massiccio appoggio dato da Hitler e Mussolini al 
tentativo di golpe militare del luglio 1936 in Spagna: È ben conosciuto 
il micidiale bombardamento di Guernica (immortalato da Picasso), 
messo in atto da bombardieri tedeschi il 26 aprile 1937. Ben pochi 
sanno invece che i bombardieri tedeschi furono scortati da aerei da 
caccia italiani. Praticamente nessuno sa (almeno nel nostro paese) 
che l'aviazione italiana bombardò ripetutamente Barcellona e la 
Catalogna, partendo da basi sulle isole Baleari. 


Il regime fascista inviò in Spagna, oltre a un corpo di 80.000 


“legionari”, un corpo d'aviazione di oltre 750 aerei che si distinsero 
soprattutto per gli attacchi alla popolazione inerme. Ricordiamo tra 


‘. tutti il bombardamento su Barcellona del 30 gennaio 1938, quando 


nella sola chiesa di S. Filippo Neri trovano la morte 42 persone (quasi 
tutti bambini). E per fortuna che l'intervento fascista era contro i 
“rossi” che bruciavano le chiese! | 

In questa campagna l'aviazione italiana prese anche l'abitudine di 
documentare i bombardamenti con foto aeree, che rimangono oggi 
come una vivida testimonianza dei crimini commessi (una pratica poi 
ampiamente utilizzata da tutti i corpi aerei). | 

Nel corso della Seconda Guerra Mondiale l'aviazione talea si 
trovò ben presto in condizioni di inferiorità, non tanto sul piano 


tecnologico quanto per l'incapacità dell'industria di tenere il passo con. 


le necessità della produzione. Comunque tutto il possibile venne fatto 


| Fasti (e soprattutto) nefasti. 
dell'aviazione militare italiana 


per siii l'alleato nazista sui diversi fronti. 


Con la repubblica democratica l'uso di bombardamenti anche su 
obiettivi civili non verrà meno. Solo per ricordare qualche evento: 

- 1991 partecipazione alla prima guerra del Golfo con 
bombardamenti sull'Irak (governo Andreotti); qualcuno ricorderà i piloti 
Bellini e Cocciolone catturati dagli iracheni (quest'ultimo esibito come 


trofeo in TV). 


- 1999 bombardamenti su Belgrado, nell'ambito delle operazioni 
NATO per la guerra del Kosovo (governo D'Alema). 
- 2011 bombardamenti (definiti “umanitari") sulla Libia, 
nell'ambito delle operazioni NATO (Governo Berlusconi). - 
Oggi, mentre mancano drammaticamente i soldi per soccorrere le 
vittime dell'alluvione in Romagna, enormi risorse vengono investite per 


sostenere l'esercito ucraino e per sviluppare l'industria degli 
‘armamenti, tra queste la creazione on Città dell'aerospazio a Torino, 


| Bolzano 2 giugno 
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promossa da Leonardo e dal Politecnico di quella città, un centro che, 
scrivono le/i compagne/i torinesi, “ospiterà anche un acceleratore 
d'innovazione nel campo della Difesa, uno dei nove nodi europei del 
Defence Innovation Accelerator for the North Atlantic (D.I.A.N.A), una 
struttura della NATO” che, da parte sua, “ci investe un miliardo di 
dollari. Una montagna di soldi per produrre tecnologie sempre più 
sofisticate, sempre più mortali”. | 

È necessario condurre una battaglia culturale e bolllica per uscire 
dall'illusione degli alpini "brava gente”, dell'industria militare che 
produce occupazione (è tutto il contrario: secondo. dati 
dell'osservatorio europeo “Weapon watch” in dieci anni i profitti 
dell'industria bellica italiana sono aumentati del 773% mentre gli 
occupati sono diminuiti del 16%), della bellezza dell'innovazione 


tecnologica nelle armi. Oggi più che mai è necessario mobilitarsi. 


contro ogni guerra! 


La pace non si fa 
con gli eserciti 


Oltreilponte 


Nei giorni precedenti alla pubblicazione di queste righe sui princi- 
pali giornali mainstream italiani si sono letti articoli che, in seguito al- 
l'appello lanciato da manager del settore informatico riportavano titoli 
apocalittici: Intelligenza artificiale come pandemia e guerra nucleare. 
Gli stessi ricercatori che hanno permesso lo sviluppo dell’ Intelligenza 
Artificiale (IA), fra cui l'amministratore di OpenAl Sam Altman, hanno 
firmato una lettera aperta in cui si afferma che l'IA «Pone una minaccia 
esistenziale all'umanità e dovrebbe essere considerata un rischio so- 
ciale come le pandemie e le guerre nucleari». Nella stessa lettera i fir- 
matari si rivolgono a chi detiene il potere politico per esortarlo a 
mettere fra le proprie priorità la necessità di «mitigare il rischio di 
estinzione posto dall'intelligenza artificiale». 

Una lettera del genere - nella sua follia - è indicativa dei tempi in 


cui viviamo e ricorda ciò che scriveva Karl Marx a proposito della bor- 
ghesia, paragonata ad un apprendista stregone incapace di domare le 
potenze oscure da lui stesso evocate. 

Dopo due anni di pandemia - con annessa criminalizzazione del 
dissenso e gestione emergenziale - e relativa comunicazione bellica 
siamo passati, dal 24 febbraio 2022, alla guerra vera e propria, com- 
battuta per ora sulla pelle della popolazione ucraina e dei soldati ucrai- 
ni e russi, costretti a combattere e morire per gli interessi delle 
rispettive oligarchie. Una guerra di cui non si vede fine e che l'apparato 
propagandistico legato alla NATO intende portare avanti “fino eunt 
mo ucraino”. 

-Non serviva certo arrivare ai rischi:connessi allo pilo dell'A; 
la corsa verso il disastro prodotta dalla sete di profitto del grande capi- 
tale è già ampiamente avviata dallo sfruttamento intensivo della natu- 
ra, dal moltiplicarsi di guerre che - dall'Ucraina al Sudan, dalla Siria 
alla Palestina - incendiano il mondo, dalla criminalizzazione del dis- 
senso sempre meno tollerato da media e detentori del potere politico. 

Una corsa che continua, anno dopo anno e che, in particolare nel- 
le ricorrenze ufficiali come 4 novembre e 2 giugno, ne celebra la conti- 
nuazione. Anche quest'anno la Festa della: Repubblica, a Bolzano 
come nel resto d'Italia, è stata segnata dalla solita presenza in piazza 
delle forze armate e dalla retorica delle autorità, impregnate di sterili 
frasi preconfezionate il cui compito è salvaguardare gli interessi di chi 
ci sta portando verso un conflitto armato di proporzioni sempre più 
ampie, imponendo ai proletari condizioni di vita sempre peggiori, con 
continui tagli a sanità, Welfare e istruzione. 

Soltanto il giorno dopo, dalle pagine dei giornali, è emerso come 
uno studente 16enne di un liceo cittadino si sia rifiutato di leggere il 
proprio discorso, pesantemente censurato e stravolto dalla Ripartizio- 
ne pedagogica della Provincia. Un:chiaro esempio di pedagogia istitu- 
zionale. 

Nonostante l'impressionante campagna militarista e propagandi- 
stica messa in atto da Governo e media mainstream nell'ultimo anno e 
mezzo, la maggioranza della popolazione resta contraria all'invio di ar- 
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Mobilitazioni per l'acqua nel Lazio. 


MarcoM 


Con la presenza al presidio dello scorso 26 maggio di fronte alla 
sede principale di ACEA a Roma, indetto da comitati popolari per 
l'acquedotto ancora assente dei Villaggi Ardeatini e contro la volontà 
espressa dalla multiutility di realizzare un inceneritore di rifiuti a Santa 
Palomba ai Castelli Romani, continua la mobilitazione dei compagni e 
delle compagne della Sabina volta a compattare tra Rieti e Roma le 
forze trasversali in opposizione a quella gestione del bene. e 
dell'interesse pubblici orientata al profitto a breve termine piuttosto 
che alla cura, al recupero e all'implementazione (dove ancora 
necessario) delle infrastrutture esistenti. Ci si muove tra le province 
laziali dunque, in vista delle iniziative di inizio estate che culmineranno 


in un campeggio a metà luglio presso le sorgenti del Peschiera, dove 


ACEA S.p.A. ha previsto un raddoppio dell'acquedotto - Sabina 
Libertaria ha organizzato una assemblea pubblica a Fara Sabina su 
‘questo argomento proprio a fine aprile scorso - capace di captare la 
quasi totalità della portata del sistema fluviale naturale, con tutte le 
conseguenze ambientali e socioeconomiche del caso, al fine di servire 
| praticamente tutto il Lazio fuori da ogni logica di sostenibilità a medio- 


lungo termine. Per fare richiesta di essere iscritti alla newsletter 


scrivete a sabinalibertaria@autistici.org 


Interventi dal presidio davanti alla sede di ACEA a Roma contro 


Pizzo e vecchi merletti 


l'inceneritore di S.Palomba e per i Villaggi Ardeatini senza ancora 


acquedotto. Su uno striscione campeggia la scritta: Fogne e Acqua 
ancora non ci sono; Montagnano, Villaggio Ardeatino, Valle Gaia 
attendono da 40 anni... 

Beppe Galluzzi (Goandiorimente contro flndeniestote di Albano): 
“ACEA è l'unico gruppo industriale ad aver mostrato un interesse per la 
costruzione del cosiddetto inceneritore di Roma. Da quando è stato 
evocato questo impianto, nessun cittadino ha potuto leggere il 
progetto. Innanzitutto siamo qui per poter prendere visione dei piani e 
in secondo luogo per chiedere ad ACEA di svolgere la sua attività di 
Istituto e portare l'acqua che manca nell'area intorno al sito di 
costruzione dell'impianto adiacente alla discarica di Roncigliano”. 

Aldo Garofolo (chimico): “Non è solo questione della 
localizzazione, ma della tecnologia in sé; pensare, su-un milione e 


seicentomila tonnellate di rifiuti prodotti ogni. ammo a Roma, di 


destinare ben seicentomila alla combustione è inaccettabile. Un 
inceneritore prima o poi porta conseguenze di tipo patologico o, molto 
più grave, di tipo oncologico. È un impianto estremamente esigente dal 
punto di vista della necessità idrica” Dietro di lui un cartello recita: 
ACEA: 1 milione di M3/anno d'acqua per l'inceneritore; alla 
popolazione ancora neghi l'allaccio all'acquedotto!!! 

Beppe Galluzzi: “Due di noi sono stati ricevuti; risultato: zero 
sull'inceneritore e la promessa che nel 2024 arriverebbe l'acqua ai 


villaggi che sono attualmente senz'acqua... 
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Paolo Di Vetta (Movimento per il diritto all'abitare, Roma): “Siamo — 
qua insieme ai comitati di Albano e di Roncigliano che si battono da 
anni sul tema dei rifiuti, delle discariche, degli sversamenti e degli 
inceneritori, ma anche per affrontare il tema del termovalorizzatore 
che Gualtieri vuole realizzare a Santa Palomba, per ribadire che le città 
vanno decise da chi le abita, non da chi vuole fare profitto come ACEA 
sull'acqua e sull'energia”. | 

Simona Savini (Coordinamento Romano Acqua Pubblica): “Noi 
siamo qua insieme ai comitati che chiedono ancora, incredibilmente, 
nel 2023 un acquedotto che non hanno. Da oltre quindici anni 
vigiliamo sull'operato di ACEA, un'azienda che viene raccontata in 


‘modo bipartisan come modello del misto pubblico-privato, della 


multiutility che piace sia a destra che a sinistra; un modello che però 
fa veramente acqua da tutte le parti... Il 2022 si è chiuso con circa 280 
milioni di utili, i dividendi sempre in crescita, gli azionisti sono 


contenti, ma i cittadini e le cittadine no. Un dato su tutti: ACEA, 
-= nonostante una grande campagna pubblicitaria sugli interventi fatti, 


continua a perdere quasi il 40% dell'acqua prelevata alle sorgenti a 
causa di una rete colabrodo sulla quale non vuole investire”. 

Paolo Di Vetta: “Bisognerebbe costruire dentro questa città un 
movimento molto più largo che assieme a questi comitati capisca 
esattamente il valore dell'impegno anche civile che bisogna mettere in 
campo su queste questioni”. 


f: Nonostante ultimamente abbia studiato con cura le regole del “bon ton’, riscuotendo anche un discreto successo nel jet set della politica che conta e che prima la schifava, Giorgia Meloni ha nuovamente brillato per” 
delicatezza parlando di “pizzo di Stato” alla chiusura della campagna elettorale per le amministrative siciliane a Catania. Queste le sue dichiarazioni volte ad arruffianarsi i voti dei commercianti: 
"La lotta all'evasione fiscale si fa dove sta davvero: big company, banche, frodi sull'IVA, non sul piccolo commerciante a cui chiedi il pizzo di Stato, perché devi fare caccia al gettito più che lotta all'evasione”. 
Il comizio populista l'ha ripagata. A seguire una breve riflessione dopo le elezioni catanesi del gruppo Galatea. 


Oltre il fumo delle dizioni: 


pubblicato il 29 maggio 2023 
Gruppo anarchico Galatea 


Quasi il 48% degli aventi diritto al voto e residenti a Catania non 
sono andati a votare alle elezioni comunali. Rispetto alle passate 
comunali (2018), le persone astenute sono aumentate dell'1%. Questo 
aumento è stato motivo di lamentela sui social e fuori da essi. Ma di 
preciso, per cosa ci si lagna? Viviamo in un contesto locale 
«economicamente, socialmente e culturalmente impoverito dove gli 
sfratti sono un problema quotidiano, si lavora o vive alla giornata e i 
sussidi e i redditi (NASPI, RdC, PdC etc) non compensano le spese che 
si devono sostenere (specie in un territorio dove l'inflazione è alta). 
Negli anni i partiti istituzionali si sono impegnati nella lotta elettorale 
. ©, per meglio dire, nell’apparire in consiglio comunale. Il gioco portato 
= avanti da costoro è stato di mera rappresentanza e di delega, dove 
- hanno cercato di barcamenarsi tra il “pezzente” che ha visto il proprio 
posto di lavoro perduto causa delocalizzazione e chi, come azienda, 


ha tentato di entrare e/o voluto difendere la propria posizione 


all'interno del mondo degli appalti e dei finanziamenti nazionali ed 
europei (PON-FESR e/o PNRR). | 

Questo volersi destreggiare tra le due sponde (pezzente e azienda) 
all'interno di un sistema di poteri avvantaggia, oggettivamente 
parlando, sempre la parte che ha una grande disponibilità economica. 
Il voto politico diventa una questione puramente economica e priva del 
suo presunto significato ideologico o civico: chi va a votare lo fa per 


avere una briciola economica (soldi. o lavoro precario), una 


rappresentanza politica e/o una strada spianata per appalti, permessi, 
commesse e via dicendo. La depoliticizzazione così creata torna utile 


al sistema stesso in quanto si fa accettare a quella parte di 


popolazione impoverita il fatalismo e il vivere alla giornata. 
Così soggetti economici come: | 
- lo zio d'Australia (Ross Pelligra) che, portando lustro al Calcio 
Catania, collabora attivamente con i suoi amici dell'Associazione 
Nazionale Costruttori Edili nel progettare speculazioni edilizie 


(intortando, allo stesso tempo, quei “quattro pezzenti” che, con la fede 


da tifosi che li contraddistingue, vanno a sostenere la squadra 
-calcistica locale in casa, in trasferta e negli allenamenti a Torre del 
= Grifo e/o a Ragalna); 


- Confcommercio, Compagnia delle Opere e Sicinduetila 
impegnati nell'incentivazione territoriale turistica, agroalimentare e di 
potenziamento delle infrastrutture logistiche e viarie (strade e porto); 

possono prosperare e distruggere ulteriormente le vite (a livello 
fisico e mentale) degli individui e aiiin ancor di più un territorio 


| pesantemente cementificato. 


La depoliticizzazione, come parte integrante del sistema di poteri 
vigenti, deve essere superata. l'astensionismo, in tal senso, sarà un 
attacco al principio di autorità e di delega e, contemporaneamente, 


| getterà le basi per la costruzione di un'autonomia collettiva totalmente 


diversa dal modello attuale che ci sta conducendo all'autodistruzione. 


csf 


mi così come alle politiche che nella realtà stanno alimentando un 


conflitto in cui, al netto della propaganda, l’unico dato reale è la deva- 
stazione di un Paese e la morte di decine di migliaia di uomini, donne 
e bambini. | 
Nonostante le costanti calunnie, censure e false informazioni ali- 
mentate dalla propaganda militarista e guerrafondaia contro pacifisti e 
antimilitaristi la mobilitazione contro la guerra continua, a Bolzano co- 
sì come in centinaia di altre città 

Dalle ore 10 in piazza Domenicani, un centinaio di persone hanno 


partecipato alla mianiteafziane aganizqata dall'Assemblea antimilita 
rista bolzanina. 
Dopo una buona mezzora di interventi al megafono (il cui eco 
giungeva anche nella piazza in cui si svolgevano le celebrazioni istitu- 
zionali) ascoltati con interesse dai passanti è partito un corteo che ha 


attraversato le vie del centro storico. Lo striscione che ha aperto il cor- 


teo riportava la stessa scritta presente su quello che alcuni antimilitari- 
sti avevano provato a srotolare in piazza Walther durante le cerimonie 


militari del 4 novembre scorso e perciò denunciati per vilipendio della 


Repubblica e delle Forze armate. Una frase semplice che riassume un 
concetto altrettanto semplice: la pace non si fa con gli eserciti 


-Dopo una sosta in piazza Erbe la manifestazione è proseguita ver- - 
so piazza del Grano (a pochi passi dalla piazza delle celebrazioni) do- 
ve il corteo si è concluso e in cui sono ripresi interventi e slogan 
contro la guerra e tutto ciò che la permette. 

. Una bella giornata di lotta, che ha saputo riempire di contenuti 


“una celebrazione altrimenti ridotta a sfilata delle forze armate ed esal- 


tazione del militarismo. In un momento storico in cui la guerra fa parte 
della nostra realtà non si può lasciare lavorare in pace chi ci lucra so- 
pra e chi, su giornali e televisioni, la giustifica. Il testo del volantino di- 
stribuito in centinaia di copie durante la manifestazione riassume una 
parte dei contenuti espressi e condivisi dall'Assemblea 
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DOSSIER BRASILE, parte IV: pieiet 3 i compagni della Federazione brasiliana 


Due compagni della redazione 


È di questi giorni la notizia che il Congresso ha approvato un 
disegno di legge atto a trasferire la competenza per la delimitazione 
delle terre indigene dal neonato Ministero dei Popoli Indigeni a quello 
della Giustizia, nel silenzio più assordante del- presidente Lula...ll 
provvedimento era stato presentato da un deputato del Movimento 


democratico brasilero facente parte del cosiddetto Centro (un insieme. 


di partiti minori che fanno da ago della bilancia tra la bancada ruralista 
in maggioranza e l'esecutivo). Il testo, che va nella direzione auspicata 
dall'agrobusiness e che è stato approvato a fine maggio con 283 voti 
favorevoli e 155 contrari, più un astenuto, passa ora al Senato. 


Immediatamente sono scoppiate le proteste in tutto il Brasile che sono 
sfociate negli scontri tra polizia e indigeni delle comunità guarani 


stanziati nella riserva Jaragua alla periferia di San Paolo, sgomberati 
con la forza per aver bloccato l'autostrada che conduce al porto di 
Santos. 

Della rivendicazione delle terre ndiye e di quelle 
degli afrodiscendenti dei quilombo ne avevamo parlato 
E Massenzatico ad aprile con i compagni Gustavo e 
Linguiça dell'IFA Brasil. 


Le Lotte afroindigene 


UN: Si stima che almeno ventimila garimpeiros 
abbiano invaso negli ultimi anni la riserva Yanomami 
nella foresta amazzonica nello Stato brasiliano di 
Roraima (dati al 2022). Eppure, secondo la legge e 
l'articolo 231 della Costituzione, l'area dovrebbe essere 
protetta e l'accesso interdetto ai non indigeni. 
Lestrazione abusiva di minerali preziosi, cassiterite e 
oro in primis, ha riversato sulla zona sostanze 
gravemente inquinanti come il mercurio -la maggior 
parte dei piccoli minatori utilizza il mercurio per 
separare l'oro dalla pietra, liberando così sostanze 
tossiche in forma liquida e gassosa- con ripercussioni 
sui fiumi, sulle falde acquifere e quindi sul cibo, 
tagliando fuori gli indigeni dall'accesso alle risorse del 
territorio che li rende, da sempre, autosufficienti. 
Ribellione e resistenza vengono  sopraffatte con 
violenze, stupri, torture e omicidi. Con Bolsonaro -secondo il quale gli 
indigeni “puzzano, non sono istruiti e non parlano la nostra lingua” e il 
riconoscimento delle loro terre “è un ostacolo all'agrobusiness”- lo 


sfruttamento dell'Amazzonia si è ovviamente aggravato. La facilità di 


riciclare il denaro con l'oro e la mancanza di controlli sono le ragioni 
principali della migrazione di organizzazioni criminali verso l'attività 
mineraria. Decine di latitanti, si nascondono all'interno della riserva 
indigena Yanomami, dove lavorano in collaborazione con i minatori 
abusivi. Nel 2021 le Big Tech, cioè i GAFA (acronimo di Google/ 
Alphabet, Apple, Facebook/Meta e Amazon), sono state oggetto di 
un'inchiesta federale per l'utilizzo dell'oro nella fabbricazione di 
smartphone, server e PC, estratto dai garimpeiros nelle terre indigene 
dei Kayapó, nel sud dello stato del Parà. Loro è stato venduto, con tanto 
di attestati di legalità, all'italiana Chimet S.p.A. (con sede nell'Aretino), 
che tratta metalli preziosi per il mercato europeo. La criminalità 
organizzata ha fatto riciclare l'oro ad alcune imprese negli stati di São 
Paulo, Goiás e Rio de Janeiro, le quali hanno provveduto a “legalizzare” il 
metallo prezioso. L'oro veniva poi trasportato con voli privati eludendo i 
‘controlli. In Brasile la legge prevede che l'indicazione dell'origine dell'oro 
sia responsabilità del venditore e non dell'acquirente, permettendo 
anche di non rivelare le zone di provenienza. A differenza della 
Repubblica democratica del Congo, il Brasile non è ritenuta una “zona a 
rischio". Per cui, nonostante le condanne subite da due raffinerie locali, 
‘queste mantengono i certificati per la vendita dell'oro sui mercati 
europei e degli Stati Uniti. Dopo l'inchiesta, solo Apple si è dichiarata 
disponibile a cambiare i propri fornitori. Che poi l'abbia fatto... 


. Gustavo/Linguiga: “O garimpo é veneno” (l'estrazione è veleno) 
dicono gli indigeni. Poi ci sono le dighe idroelettriche o in fase di 
costruzione nelle aree vicine a quelle abitate dagli indigeni. Privano 
tanti villaggi indigeni dell'acqua che non arriva più sulle loro terre e 
quindi, dei mezzi di sostentamento. Ma le dighe forniscono energia a 
basso costo alle compagnie minerarie, che possono così realizzare 
attività di estrazione su vasta scala... 

Per quanto riguarda le terre è in corso da tempo un processo 
chiamato il “marco temporal” [il “limite di tempo”, ndr], in seguito alle 
pressioni dei fazendeiros dell'agrobusiness, per disconoscere i diritti 
dei popoli indigeni [il 15 settembre 2021 la Corte Suprema ha sospeso 
a tempo indeterminato il “Processo del secolo” secondo cui, i popoli 
indigeni che non possono provare che al 5 ottobre 1988 -giorno in cui 
fu promulgata la Costituzione brasiliana- abitavano fisicamente sulle 
loro terre, non vi hanno più alcun diritto. Il parametro vincola quindi 
anche le richieste di rivendicazione indigena, che non possono 


nemmeno essere avanzate senza alcuna dimostrazione...In Brasile ci 


sono circa 1.290 terre indigene riconosciute come tali dalla 
Costituzione federale del 1988. Eppure, solo 408 di queste sono state 
regolarizzate, 287 sono in attesa di demarcazione e oltre 500 sono 
rivendicate dai popoli senza aver ottenuto alcun riconoscimento dalle 
agenzie federali Se la corte bocciasse il marco temporal, le 
popolazioni potrebbero rivendicare la loro come “terra indigena 
protetta" e rimanere nei territori dove hanno vissuto per millenni già i 
loro antenati ndr]. L'agrobusiness si mangia tutto...Quello che va 
compreso è che anche le imprese brasiliane che operano nel settore lo 
fanno soprattutto per esportare, a causa del basso valore del real. È 
quindi in atto una guerra tra capitalismo e lotte afroindigene che 
rientrano quindi anche nella lotta di classe. Come dappertutto, l'offerta 
di lavoro è questa...lo stesso [dice Gustavo, ndr] ho lavorato per una 
compagnia dedita alla coltivazione dell'eucalipto [la silvicoltura, di cui 
si è parlato nella prima parte, ndr]. Sfortunatamente, bisogna 
‘UPB 


UN: Ah, le aziende del folta cino i SY 


aa così. I| termine è stato recentemente riformulato 


dal movimento dei popoli indigeni in “reflorestar mentes”[riforestare le 


menti, ndr]... 


UN: Secondo i dati, il 98,5% dei territori protetti, pari a circa il 13% 


del suolo brasiliano, si trova in Amazzonia, ma ci vivono solo la metà 


| relativo 


O garimpo e veneno 


degli indigeni del Paese. L'altra metà vive al di fuori dell'area 
amazzonica, dove si trova solo l'1,5% delle terre riconosciute come aree 
indigene. 


Gustavo: Ciò indica che nella vastità del territorio Yanomami è più 
facile la penetrazione dei garimpeiros [27.000 Yanomami vivono in 
isolamento su 9,4 milioni di ettari dell'Amazzonia 
settentrionale, ndr]. Ma sono le terre non riconosciute il vero problema. 
È una lotta per la riappropriazione delle terre contro la lobby della 
bancada ruralista e quindi lo Stato brasiliano...a furia di proteste, 
occupazioni, violenze di pe o poliziesche, stupri, omicidi, cause. 
giudiziarie, ecc. 


UN: Quelli che i colonizzatori hanno chiamato indios, stanno sulla 
“terra de Pindorama” (nella lingua dei Tupi-Guarani, la terra delle palme) 
da qualche millennio...Come Colombo in Nordamerica, i primi esploratori 


portoghesi che giunsero sulle coste dell'odierno Brasile nel 1500 


pensavano di trovarsi nelle Indie orientali e chiamarono, 
quindi, gli abitanti indiani, indios. E poiché gli 
eurocentrici europei in missione per conto del loro Dio, 
amavano “battezzare” persone e luoghi snocciolando il 
calendario dei Santi, la terra di São Paulo o quella di 
Espirito Santo portano nomi legati alla religione 
cattolica. Il Brasile prende il nome portoghese 
dall'albero, il Pau Brasil (la parola brasil potrebbe 
derivare dal colore rosso brace -brasa in portoghese- 
della resina del legno di questo albero). Inizialmente i 
coloni cominciarono a schiavizzare gli indigeni catturati 
per impiegarli nell’area agricola, principalmente nella 
produzione di canna da zucchero. Le miniere di oro e 
diamante saranno scoperte attorno al 1690, il che 
scatenerà l'aumento dell'importazione di schiavi africani 
per questo nuovo mercato assai redditizio. Dopo il 
declino dell'industria mineraria nella seconda metà del 
XVIII secolo, proliferarono, a seguito del forte aumento 
della popolazione residente, l'allevamento di bovini e la 
produzione di generi alimentari basati sul lavoro 
schiavile. Nel 1819 la popolazione brasiliana sfiorò i 3,6 
milioni; almeno 1/3 di questi erano schiavi africani. Nel 
1825 la percentuale di questi ultimi salì a circa il 56%. 


Lo sviluppo del sistema di piantagione della Coffea arabica a partire 


dagli anni 1830 attirò ulteriormente l'espansione del commercio delle 


navi negriere. | popoli indigeni, decimati, furono via via “rimpiazzati” 
dagli africani. 


Gustavo/Linguiga: All'arrivo dei portoghesi nel 1500 c'erano circa 
11 milioni dì indigeni suddivisi in più di 2000 tribù diverse. In un solo 
secolo dal primo contatto, oltre che dalle armi in acciaio europee, il 
90% degli indigeni fu sterminato dalle malattie importate dai coloni, 
come influenza, morbillo e vaiolo. Il genocidio proseguì nel corso dei 
secoli con migliaia di indigeni e afrodiscendenti che morirono schiavi 


| nelle piantagioni di gomma e canna da zucchero [oggi in Brasile 


vivono circa 350 tribù indigene per un totale di quasi 900.000 persone, 
pari allo 0,4% della popolazione, mentre il 45% dei brasiliani è 
afrodiscendente. Le tribù che vennero per prime a contatto coi coloni 
europei sono state i Guarani e i Kaingang nel sud del Paese, mentre a 
nord furono i popoli Pataxo Hã Ha Hae e i Tupinambá, un macro 
gruppo etnico prima dell'avvento dei portoghesi, ndr]. | 

Molte tribù indigene che riuscirono a sopravvivere nei secoli 
furono costrette, per sostentarsi, a praticare il commercio con i coloni. 
Altri indigeni cercarono fortuna nelle aree urbane, vivendo, per lo più, 
nell'emarginazione. Ciò. nonostante, gran parte delle tribù sono riuscite 
a mantenere la loro lingua e il loro stile di vita. Alcune invece 
s'isolarono completamente rifugiandosi nelle remote regioni 


dell'Amazzonia per evitare il contatto con gli esterni. Le aldeias 


indigenas [i villaggi indigeni, ndr], sono oggi delle realtà di resistenza al 
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modello di “sviluppo” imposto dall'uomo bianco. Le politiche dello 
Stato brasiliano devono fare i conti con loro. Prima dell'avvento degli 
europei, le tribù si muovevano in piccoli gruppi su un territorio vasto, 
essenzialmente per cacciare e pescare ed erano stanziate in villaggi 
nei pressi dei quali praticavano l'agricoltura, non certo di OGM o con 
diserbanti, ma con tecniche apprese empiricamente come quella di far 
bruciare gli alberi della foresta e servirsi dei minerali nutritivi lasciati 
dagli incendi sul terreno per poi mettervi a coltura piantagioni varie. 
Praticavano l’arte della ceramica, tutta fatta a mano. Gli indigeni 
dell'Amazzonia non avevano animali domestici per il trasporto o il 
- lavoro nei campi; l'agricoltura veniva fatta a 
< mano. La manioca divenne l'alimentazione 
principale per molti gruppi. Gli indigeni 
avevano una grande conoscenza di tuberi, 
radici, foglie, semi e frutti, come il 
granturco 0 - la manioca, appunto, dalla 
quale ricavavano per fermentazione la 
cauim, una bevanda alcolica. Il guaraná, 
l'energy drink..onnipresente in Brasile, 
viene da una tribù indigena [i Satere Mawe, 
ndr; la bevevano molto prima che fosse. 
commercializzata..al momento di partire 
per la caccia, perché dava resistenza e 
toglieva la fame [il piccolo seme della 
‘pianta di guaranà è l'alimento più ricco di 
caffeina al mondo, ndr]. 


UN: Invece la Coca Cola per produrre una lattina di solo 35 centilitri 
utilizza 200 litri. d'acqua..A far lievitare l'impronta idrica (il volume 
complessivo di acqua dolce consumata per produrla e di quella 
necessaria per diluire gli inquinanti, tenendo conto di tutte le fasi della 
catena di produzione) è lalto contenuto di zucchero, che incide 
notevolmente nella filiera produttiva (lo zucchero è per sua natura 
igroscopico, cattura, cioè, le molecole d'acqua presenti nell'atmosfera. 
Si pensi allo zucchero filato che, stando all'aria, dopo poco si liquefà). Il 
‘colosso di Atlanta che, su richiesta dei Guaranì, si era ripromesso di non 
comprare più la canna da zucchero dal gigante alimentare americano 
Bunge coltivata sulle loro terre, nel 2018 ha diversificato le sue strategie 
puntando anche sul caffè freddo in lattina...Una traiettoria già presa da 
Nestlé con Nespresso e prima ancora con Nescafé. Le strategie di 
marketing neocoloniali di queste Big Corps sono sempre le stesse, 
ineffabili: blandire la clientela, in questo caso brasiliana, con la 
pubblicità di una supercazzola di prodotto nuovo fiammante, ricavato 
per altro dai chicchi di caffè e dall'acqua del territorio. La pianta del 
.caffè, originaria dell'Etiopia, venne esportata in Brasile nel 1727 e oggi il 
| Paese ricopre il 75% della produzione mondiale. Le note aromatiche e la 
dolcezza del caffè napoletano provengono in buona parte dall'arabica 
del Brasile, considerata la più pregiata e di cui l'Italia è un grande 
importatore. In ogni caso, anche per fare una tazzina di caffè sono 
necessari 140 litri d'acqua, per far crescere, tostare e macinare 6-7 
grammi di caffè, la dose contenuta in una tazzina. 


Gustavo/Linguiga: Beh, l'acqua in Brasile non manca di certo...lil 
Brasile possiede il 12% delle risorse mondiali di acqua fresca, ndr]. Per 
quanto riguarda il caffè, i chicchi di caffè migliori vengono selezionati 
per l'estero, appunto. lo e Linguiça beviamo un caffè dimmerda...[a 
shitty coffee, le testuali parole di Gustavo, con una risata, diremmo, 
amara...ndr]. 


UN: Quali sono i metodi usati nelle lotte afroindigene e delle piccole 
comunità rurali per contrastare l'avanzata espropriativa nei loro territori 
e la sistematica violazione dei loro diritti? Johnny ha letto un testo ieri 
(sabato 8 aprile) in cui denunciava l'ennesimo sgombero violento 
effettuato dalla polizia. 


Gustavo/Linguiga: Beh, i metodi sono quelli classici della protesta 
organizzata, del sostegno e della solidarietà, della denuncia dello 
Stato brasiliano e della sua borghesia per il genocidio degli indigeni e 
dei giovani poveri e neri nelle periferie per mezzo della sua polizia e del 
suo esercito, della rioccupazione delle terre come fa dal 1979 il 
Movimento Sem Terra. Sennò ci sono sempre i Brò Mc's di Terra o 
guerra...{il primo gruppo rap indigeno in Brasile dell’etnia Guaranì dei 
Kaiowa, formatosi nel 2009; si è esibito nel 2022 all’Accampamento 
Terra Livre a Brasilia e al “Rock in Rio” nel 2022, considerato il più 


grande festival musicale del mondo. Costruirono all'epoca il primo 


studio musicale in un villaggio indigeno in Brasile, nella Terra Indigena 


‘ Boròrò, nel Mato Grosso do Sul, ndr]. Il testo che ha letto Johnny 
denuncia un'azione di polizia, avvenuta venerdì mattina [7 aprile, ndr] 
contro i contadini che occupano legittimamente le terre che coltivano. 


a São João de Barra, un comune sulla costa nello Stato di Rio de 
Janeiro. Gli agenti si sono presentati con un mandato di “reintegro 
della proprietà privata”, hanno distrutto le coltivazioni, intimidito e 
picchiato le persone. l'industria estrattiva petrolifera sta cercando di 


installare in quella località un porto per l’attracco delle grandi. 
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petroliere e continua la sua espansione e devastazione lungo tutta la 
costa del Brasile [a maggio l'IBAMA, l’Istituto per l'Ambiente brasiliano, 
ha negato l'autorizzazione alle trivellazioni di Petrobras (controllata 
oramai per il 63,4% da azionisti privati) alla foce del Rio delle 
Amazzoni. Le esplorazioni delle acque ultraprofonde per arrivare al 
pré-sal -il petrolio leggero e di altissima qualità, considerato la nuova 
frontiera del business petrolifero- si estendono per 2.200 chilometri. 
Mentre la ministra dell'Ambiente, Marina Silva, già scontratasi con Lula 
nella sua precedente esperienza di governo dal 2003 al 2008, è decisa 
a difendere l'Amazzonia, Lula nicchia e anzi, in campagna elettorale, 


aveva parlato del pré-sal come del “passaporto per il futuro” del Paese... 


ndr]. 
-In Brasile ci sono attualmente più di 200 organizzazioni indigene, 
oltre al movimento degli afrodiscendenti dei quilombo; ogni comunità 


| rivendica la terra dei propri antenati in mano ai fazendeiros. 


UN: Le tribù rimaste sono riuscite a mantenere, nonostante tutto, il 
loro stile di vita. Dove stanno il maggior numero di comunità indigene? - 


Gustavo/Linguica: | Tupi-Guarani erano e sono ancora il popolo 
più grande, e non stavano solo nell'odierno Brasile [oltre al Brasile 
meridionale, sono distribuiti in Paraguay, nel nordest dell'Argentina, in 


Uruguay e nelle zone sud-orientali della Bolivia, ndr]. In Amazzonia i 


popoli più numerosi sono i Tikuna [con 40.000 individui, la tribù più 
numerosa dell'Amazzonia, ndr] e gli Yanomami. [circa 27.000, cfr. 


sopra, ndr]. Le altre tribù non arrivano a 1000 individui. In Amazzonia 


vivono poi sugli 80 gruppi che rifiutano il contatto con gli esterni. Altri 
gruppi composti da diverse centinaia di individui vivono in zone di 
confine nello Stato di Acre o in territori protetti come la Valle Javari, 
alla frontiera col Perù. Nel secolo scorso, a causa del boom della 
gomma e dell'espansione dell'agricoltura molte tribù vennero quasi 


completamente sterminate; i sopravvissuti hanno formato piccoli 


gruppi. Lo Stato di Acre è ricco di giacimenti aurei e soprattutto di 
caucciù. Molti gruppi sono in costante fuga dalla deforestazione che 
avanza e dagli allevamenti che invadono la loro terra [come il popolo 
Kawahiva, di cui restano poche decine di persone, ndr]. Le autorità 
hanno creato delle riserve territoriali per gli indigeni, come quella nella 
zona del fiume Xingu [la riserva dello Xingu, situata a nord dello Stato 
brasiliano del Mato Grosso, fu creata nel 1961, ndr]. Nel devastato 
Stato del Maranhao, i pochi ritagli di foresta integri rimasti sono nei 
territori dove vivono popoli indigeni come gli Awa. Grazie alla loro 
conoscenza di piante e animali. sono fondamentali per la 
conservazione della biodiversità. 


UN: Ricordiamo il film Mission che, per quanto fosse una mega 
produzione britannica, prendeva spunto da fatti realmente accaduti 
intorno al 1750 nelle terre Guarani tra Brasile, Argentina e Paraguay 
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dove l'imposizione armata del dominio coloniale sulle terre indigene 
avvenne col beneplacito di Santa Madre Chiesa, colonizzatrice di 
anime... | | 

Anche nel campo della spiritualità, comunque, malgrado gli 
inevitabili casi di sincretismo, le tribù hanno mantenuto i loro rituali, 
pensiamo allo sciamanesimo. 


Gustavo/Linguiga: È anche questo un aspetto della vita indigena 
che è strettamente legata al loro territorio. Non vogliamo certo 
cominciare a parlare degli aspetti trascendenti o delle varie credenze. 

Comunque, lo sciamano, che è ritenuto un 
guaritore, ha una straordinaria conoscenza 
delle proprietà di diverse piante. il famoso 
stato di trance lo raggiunge con o senza 
l'assunzione di sostanze allucinogene, al 
contrario di quello che si possa pensare, e 
queste pratiche e rituali non sono, in ogni 
caso, qualcosa di ludico. Certo, può poco 
contro la malaria, il morbillo, le influenze... 
o le altre malattie, come a suo tempo il 
vaiolo, portate nei territori dai colonizzatori 
[con l'aumento della pressione per lo 
sfruttamento delle loro terre, le tribù più 
isolate furono esposte alle malattie contro 
-cui non avevano difese immunitarie, ndr]. 


UN: Se l'assunzione di sostanze 


allucinogene non è qualcosa di ludico per lo sciamano, da noi lo sballo 


è ludus allo stato puro, per tutti i gusti e ad ogni ora, oltre a essere un 


| grande business. Tanto più che la nostra società è attraversata da una 


frenesia e da un'ansia sempre maggiori. C'è lo stress da lavoro e quello 
da disoccupazione; eppoi abbiamo inventato la depressione e i 


‘tranquillanti sintetici per combatterla... Il risultato di questo stordimento 


continuo è una progressiva alienazione individuale dalla collettività. A 
proposito di alienazione, cosa ci potete dire sui tanti casi di suicidio tra 
gli indigeni, senza uno straccio di prospettiva futura? 


Gustavo/Linguiga: | Guaraní hanno il più alto tasso di suicidi del 
Sudamerica. Nel corso degli ultimi 100 anni sono stati derubati della 
loro terra per far spazio agli allevamenti di bestiame e alle piantagioni 
di soia e canna da zucchero. Oggi molte comunità di Guarani vivono 


“ammassate in riserve sovraffollate, mentre altre sono accampate 


sotto teloni di plastica sui cigli delle strade. La situazione è 
particolarmente grave nel Mato Grosso do Sul, un tempo il loro vasto 
territorio [in Brasile sono rimasti circa 51.000 Guaraní, distribuiti in 
sette Stati diversi. | Guarani brasiliani appartengono a tre gruppi, di cui 
quello dei Kaiowa, che significa “popolo della foresta”, è il più 
numeroso. Poi ci sono i Nandeva e gli M'byá. Nelle foreste e pianure 
del Mato Grosso do Sul, un tempo i Guarani occupavano circa 350.000 

chilometri quadrati...ndr]. . I 


— UN: Il movimento dei povos indigenas cerca la federazione delle 
aldeias indigenas, di cui parlavate. La diffusione delle idee anarchiche a 


fine Ottocento in Brasile, con l'avvento dei lavoratori migranti europei, tra 


cui molti italiani, non fa che confermare quello che ci dicevate all'inizio e 
cioè, che anarchismo e movimento dei popoli nativi hanno più di un 
punto in comune... | 


Gustavo/Linguiga: Una delle istanze dei popoli indigeni è proprio 
quella di “aldear la politica”, partendo dai villaggi, dalle diverse 
comunità e collegandole tra di loro. L'azione politica e sociale indigena 
contempla la cura. della collettività, intendendo per collettività i 
parentes [come gli indigeni si chiamano tra loro, includendo col 
termine ogni forma di vita della foresta, ndr]. Questo approccio è stato. 
tramandato dalla saggezza ancestrale e implica una costante ricerca 
nell'organizzazione quotidiana dell'equilibrio con la natura. Questa è la 
“politica” indigena. 


Nella quinta e ultima parte si parlerà di decolonialità e dei 
quilombo. Abbiamo poi chiesto a Gustavo e Linguiça del movimento 
anarchico in Brasile e delle prospettive future del Paese in relazione alle 
comunità afroindigene in lotta. f 
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un sistema sostenibile? 


Sara Marchesi 


Nonostante a partire dal 2008 abbia dovuto affrontare la crisi. 


economica e finanziaria da una parte e dall'altra la forte concorrenza 
di altri prodotti per l'intrattenimento, l'editoria è ancora oggi il primo 
mercato culturale in Italia (e lo è rimasto anche durante i vari 
lockdown). Anzi, il 2019 sarà ricordato come un anno da record per 
l'editoria libraria italiana: secondo i dati di AIE (Associazione Italiana 
Editori) in quell'anno il fatturato dell'editoria italiana di varia (romanzi e 
saggi in formato cartaceo ed e-book) è cresciuto del 4,9% e, per la 


prima volta dal 2010, sono aumentate le copie vendute (+3,4%) nei. 


canali trade, ovvero librerie, grande distribuzione organizzata e store 
online. | dati pubblicati nel rapporto di ottobre 2022 parlano di un 
mercato in crescita del 10,7% rispetto al 2020, che pure era stato un 
anno buono, se si conta che a ottobre dell'anno del Covid la 
percentuale di italiane/i (15-74 
anni) che ha dichiarato di aver 
letto un libro (compresi ebook e 
audiolibri) negli ultimi dodici 
mesi si attestava al 61%, contro il 
58% del 2019 e il 55% del 2018. Il 
trend per il 2023 apan ancora in 
crescita. 

Lo stesso rapporto AlE 
afferma: “I libri sono al centro 
della produzione culturale 
(perché dai libri nascono anche 
spesso i film per la Pay tv e i 
videogiochi). Nessun altro settore 
genera un mercato così ricco. [...] 
Il mondo del libro è un universo 
che dà lavoro a oltre 70.000 
persone nella cosiddetta filiera. 
Le librerie sono 3.000. [...] Tutte 
insieme le case editrici sono 
- 5.200 [...]. L'Europa è al centro 
dell'editoria mondiale, il nostro 
mercato si colloca al quarto posto e il catalatfo italiano conta 13 
milioni di titoli (con più di 85.000 titoli pubblicati ogni anno)”. Sempre 
secondo AIE, il mercato editoriale si regge su un “nocciolo duro” di 
lettori e lettrici: il 32% (di quel 61% sopra citato) dichiara di leggere più 
di sette libri l’ anno, generando il 52% delle vendite. 

— Tra voi che mi leggete sono pronta a scommettere che ci sia chi 
“appartiene a questo gruppo: l'oggetto libro è per noi una consuetudine, 
uno strumento di lavoro ovvio, un compagno fedele; la libreria è un 
luogo che frequentiamo, se non spesso, per lo meno con regolarità. 
Per questo motivo conoscere la filiera del libro, per noi, è importante: 
si tratta di guardare da vicino uno dei nostri strumenti preferiti. E, per 
farlo, mi sembra che ragionare sulla sostenibilità del settore entro cui i 
libri sono scritti, lavorati, distribuiti e venduti sia un buon punto di 
partenza. | 

La sostenibilità di un settore, come di una qualsiasi impresa, deve 
essere valutata rispetto a tre principali criteri: economico, ambientale, 
sociale. Il termine “sostenibile” non riguarda quindi solo l'impatto 
‘ambientale di un settore, ma anche il suo effetto sociale ed 
economico. Alcuni di questi aspetti non sono facili da misurare, 
poiché alcuni dati sono considerati “latenti”, cioè non direttamente 
rilevabili. Per questo motivo, esistono degli indicatori che dovrebbero 
aiutare a svolgere questa valutazione. — 


Il primo, definito “Conformità”, riguarda il rispetto delle lesa e 


degli standard nazionali e/o internazionali. Ad esempio, un indicatore 
misurabile può essere la quantità di multe ricevute per infrazioni. Per 
quanto riguarda il settore editoriale, un caso emblematico è quello di 
Grafica Veneta, tipografia che stampa i libri di molti e importanti editori 
italiani e che è stata accusata e condannata lo scorso anno (a una 
pena esclusivamente pecuniaria di 45.000 euro) per sfruttamento del 


‘lavoro. Vale la pena notare che nell'anno di riferimento, il 2020, 


l'azienda non versava in difficoltà economiche: l'anno si era chiuso con 
ricavi saliti dai 61 milioni del 2019 a oltre 137 milioni. Un altro caso di 
cui si è sentito parlare, perché ha letteralmente bloccato la 
distribuzione libraria, è quello della Città del libro di Stradella, il 
magazzino dal quale passa la stragrande maggioranza dei libri italiani. 
Per anni la Città del libro è stato teatro di scioperi e mobilitazioni di 
magazzinieri. e facchini che hanno portato infine al 
commissariamento per caporalato di un gigante della logistica come 


Ceva logistics. 


Il secondo indicatore, detto “Uso dei material e Performance”, 
misura le quantità di risorse e materie prime utilizzate, la quantità di 
rifiuti e le emissioni che ne derivano di conseguenza. Include quindi 
l'aspetto di sostenibilità ambientale ed economica. Sono tante le 
questioni che si potrebbero trattare.in riferimento al settore editoriale, 


# 


a partire dall'annosa questione che ruota attorno alla domanda se 


l'ebook sia più o meno sostenibile del libro cartaceo (la risposta è 
complessa, perché per fare questa valutazione è necessario prendere 
in considerazione anche il ciclo di vita dell'e-reader). Un altro tema 


caldo è quello della crisi della carta, che ha visto lo scorso anno un 


aumento dei costi fino all'80%. Su questo punto, la prima cosa da 
osservare è che non è la stampa di libri ad aver causato un aumento 


esponenziale dalia richiesta di carta: la tendenza “green” - che spesso 


e volentieri non è che greenwashing - ha portato sempre più le 
aziende di tutti i settori a optare per sacchetti e packaging di carta e 
cartone, a volte ma non sempre riciclata. Inoltre, nella filiera delle carte 
grafiche le più richieste sono la. carta stampata e i cataloghi 
pubblicitari, seguiti dalla carta da ufficio, da quotidiano e solo in ultimo 
libraria. A questo, si aggiunge l'aumento legato all’impennata dei 
prezzi dell'energia e di VARIA | 

D'altra parte, non è che il settore editoriale non abbia le sue 
ombre. Con più di 85.000 opere proposte sul mercato ogni anno, non 
si può certo dire che di libri non ne siano stampati a sufficienza. In 
molti casi, però, queste copie stampate rimangono invendute: 
secondo Istat, nel 2020 le copie cartacee stampate sono state circa 
173 milioni a fronte di una quota di lettori e lettrici di libri cartacei che 
non raggiungeva i 22 milioni di individui (di cui, se vi ricordate, il 32% 


legge più di sette libri l'anno, ma per “coprire” il numero di copie. 


stampate sarebbe necessario che ognuno di questi 22 milioni di lettori 
e lettrici leggesse otto libri l’anno). Pertanto, nello stesso 2020 il 24,8% 
degli operatori del settore ha dichiarato una giacenza di copie 
invendute nei magazzini e rese per oltre la metà dei titoli pubblicati. 
Ecco come funziona: quando un libro è pronto per essere messo in 
commercio, alle librerie sono inviate le copie richieste e la società 
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distributrice dovrebbe accreditare quanto dovuto agli editori. Spesso, 
specialmente se un editore è piccolo e con poco potere di 
contrattazione, quei soldi arriveranno dopo un periodo che va da 


quattro a sei mesi. Nel frattempo le librerie, se si accorgono che dopo 
un trimestre le copie non sono ancora state vendute, possono 
‘decidere di restituirle al distributore, che le rimette in magazzino e ne 


detrae il valore dalla cifra comunicata in precedenza all'editore. Questo 
meccanismo determina prima di tutto il fatto che molti editori 
pubblicano novità a ciclo continuo per compensare i resi con nuovi 
titoli e tenere artificialmente alto il credito di cui godono con la 
distribuzione. Quando i resi cominciano a .diventare troppi, il 
distributore scrive all'editore chiedendogli di riprendersi i volumi e 


questi ritira dunque a proprie spese i libri invenduti. Talvolta, ma non 


sempre, si tratta di volumi danneggiati, che hanno subito vari trasporti, 


sono stati toccati dai clienti delle librerie, oppure trattano temi ormai 


“dt obsoleti. Insomma, non più 
' = vendibili; E cosa succede a queste 
copie invendute che tornano 
all'editore? Spesso il loro destino 
è il macero, perché macerare i libri 
conviene più che conservarli.. 

Il terzo indicatore, “Effetti”, 
mette insieme una valutazione 
dell'impatto ambientale totale, 
delle norme di sicurezza adottate 
per tutelare i lavoratori, verifica 
quanti sono stati gli incidenti sul 
lavoro. Si tratta quindi di un 
indicatore che tiene conto degli 
ambiti sia sociale che ambientale 
e si ricollega con quanto detto 


riguardo ai due indicatori 
precedenti. | 
Abbiamo poi l'indicatore 


“Supply Chain e Ciclo di Vita del 
Prodotto”, che esamina in modo 
specifico il ciclo di vita del 
prodotto, dal reperimento delle materie prime fino allo smaltimento 
finale. Per questo è utile conoscere, ad esempio, se i fornitori 
utilizzano fonti di energia rinnovabile, la quantità di C02 emessa, di - 
nuovo, per il trasporto del prodotto, o, ancora, se il prodotto può essere 
riciclato. 

Infine, c'è il “Sistema sostenibile”, che tit come il settore si 
inserisce nel contesto sociale.. Valuta i rapporti nazionali 0 
internazionali e l'impatto sul territorio locale, mostrando anche come 
influisce sulla qualità di vita dei propri lavoratori e della comunità di 
riferimento. In questo senso, uno dei principali problemi del settore 
che stiamo prendendo in esame è l'invisibilità del lavoro in alcuni nodi 
fondamentali della filiera: chi legge spesso non ha idea del processo 
attraverso cui il libro è arrivato nelle sue mani. Nelle statistiche AIE 
sull'andamento del mercato non si parla quasi mai di lavoro: tornando 
al già citato rapporto in cui si riportava di 70.000 impiegati nel settore, 
non si approfondisce dove questi siano collocati e quale sia la loro 
forma di inquadramento (spoiler: il settore si appoggia su finte partite 
iva e stagisti sottopagati). Quest'ultimo è l'indicatore più interessante 
in virtù della sua definizione come “sistema”, che ben esprime come 
tutti i dati vadano valutati sempre in rapporto l'uno con l’altro, poiché 
spesso si sovrappongono e si rafforzano, o indeboliscono, a vicenda. 

Siamo d'accordo: i libri, almeno alcuni, sono molto più di oggetti e 
merci. Tuttavia, non dobbiamo dimenticare che dietro a ognuno di essi 
c'è un processo di produzione altamente professionalizzato atto a 
garantirne, almeno in teoria, la qualità e l'efficacia come strumento 
culturale. Svalutare il processo di produzione editoriale (e, visto come 


= vanno le cose, più in generale “culturale”) vuol dire togliere cura e 


attenzione al perfezionamento di un delicato mezzo di comunicazione 
E sviluppo di saperi e coscienza. 
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Alluvionati Emilia Romagna 


100% del salario, 


- del reddito, 


Confederazione Cobas - Sindacato Generale di Base - 
SiCobas nazionale - Unione Inquilini - USI-Cit 


In questi giorni stiamo piangendo i morti, solidarizzando e 
. aiutando la cittadinanza sommersa dall'acqua e dal fango, difendendo 


le lavoratrici e i lavoratori ai quali in molte aziende pubbliche e private 


vengono tagliati salari e diritti. Non accettiamo però la retorica di chi, 
essendo parte in causa in quello che è un disastro annunciato, 
vorrebbe il silenzio sulle responsabilità “perché ora è il tempo della 
solidarietà”. Per noi solidarietà e giustizia sociale sono due facce della 
stessa medaglia e non si possono disgiungere. 

La popolazione, le lavoratrici e i lavoratori dell'Emilia-Romagna 
sono stati investiti da una immane catastrofe che, nonostante 
l'eccezionalità degli eventi, ha chiare responsabilità politiche. 

Cementificazione, consumo di suolo, pessima gestione del 
| territorio, cattiva e scarsa prevenzione e manutenzione, impoverimento 
e svuotamento ‘degli uffici pubblici preposti, scelte politiche 
assoggettate alle logiche tossiche e malate del profitto sono solo 


alcune delle cause che hanno portato alla devastazione di tutta la 


Romagna e di parte dell'Emilia. 

Responsabilità messe nero su bianco negli studi di ISPRA e della 
stessa Agenzia regionale per la protezione ambientale dell'Emilia- 
Romagna che fra le altre cose hanno analizzato gli effetti della ridicola 
legge regionale sull'urbanistica del 2017. e dalla denuncia della 
generalità delle associazioni ambientaliste dell'altrettanto ridicolo T? 
Piano per il Lavoro e il Clima del 2020. 

La prima aveva la pretesa di limitare il consumo di suolo, ma con 
deroghe ad hoc che, di fatto, hanno aumentato lo sviluppo di cemento 
nelle aree alluvionali. Nel secondo la Regione e i suoi fedelissimi 
sindacati concertativi, nel solito stile autocelebrativo, si erano dati la 
missione di far fronte e mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici. 

Ebbene sono due strumenti che hanno completamente fallito e 


+ perciò non possono e non. devono diventare, nell'ambito della 


ricostruzione e del lavoro, un ulteriore modello speculativo sulla pelle 
| della popolazione, delle lavoratrici e dei lavoratori che ‘già ne 
subiscono le nefande conseguenze. 
Sia ben chiaro fin da ora che ammortizzatori come CIG e FIS non 
sono una risposta efficace rispetto al reale bisogno. 
-Né lo può essere la contrattazione decentrata e di secondo livello 
tra aziende e sindacati concertativi, che sono gli stessi interlocutori 
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dei diritti 


che siedono nel fallimentare tavolo del “piano per il lavoro e il clima”. 

Non occorrono e non possono essere tollerate intermediazioni, 
chiacchiericcio e accordi al ribasso. | 

Devono essere resi disponibili fin da subito Lod per il ristoro 
diretto delle lavoratrici e dei lavoratori che non possono svolgere la 
propria attività lavorativa a causa dell'emergenza e delle conseguenze 
catastrofiche del maltempo e della mala gestione del territorio, o che 
hanno perso tutto, casa e lavoro. 


Un ristoro che, contemplando anche il blocco di tutti i 


licenziamenti, deve garantire il 100% delle retribuzioni e dei contributi 
non lasciando alcuno spazio a nessuna riduzione e a nessuna ombra 
come, invece, è accaduto durante la gestione della pandemia da covid- 
19. ; | 
Una copertura del 100% dei salari che si può trovare in prima 
istanza dirottando la ‘totalità delle risorse dalle opere inutili e 
disastrose, partendo dallo stralcio di tutte le politiche e le logiche di 


cementificazione e consumo di suolo, come ad esempio il progetto 


Passante per Bologna, la cui spesa di quasi un miliardo di euro deve 
essere messa a ARONA delle tutele delle lavoratrici e dei 
lavoratori. | 

Analogamente, in un iiie più generale anche di ripensamento 
del sistema produttivo, vanno completamente rivisti gli standard del 
PNRR, ma soprattutto vanno azzerate tutte le spese militari e di guerra 
che, invece, devono essere investite a sostegno e supporto della 
messa in sicurezza del territorio è per porre in essere misure concrete 
di fronte all'impatto dei cambiamenti climatici. - 

Rivendichiamo per tutte le lavoratrici e tutti i lavoratori colpiti 
dall'alluvione: 2 

la garanzia del 100% delle retribuzioni e dei contributi; 

il blocco di tutti i licenziamenti; 

la proroga di tutti i contratti a termine; 

il blocco degli sfratti; Lei 

- la sospensione delle rate d'affitto e dei mutui; 

Il blocco del pagamento delle utenze (luce, gas, acqua); 

un reddito dignitoso a disoccupate e disoccupati. 

‘Come sindacati di base e conflittuali vogliamo portare queste 
parole d'ordine dentro i percorsi unitari che si stanno aprendo in questi 

giorni per rivendicare una diversa politica del territorio adeguata ai 

cambiamenti climatici nel segno della giustizia sociale. 


Oggi c'eravamo anche noi tra le/i oltre 500 compà che hanno manifestato nel quartiere Don Bosco. Mentre le istituzioni nazionali della 
cosiddetta Repubblica festeggiavano marciando per via dell'Impero, pardon via dei Fori imperiali, con la loro parata militare machista, noi 
sfilavamo per le vie della periferia romana, in mezzo a quella gente a cui lo Stato toglie il pane per finanziare guerre e missioni militari. 

Il nostro corteo denunciava che, in questo Paese, sempre più neofascista e autocrate, non c'era niente da festeggiare. insieme a noi 
sono sfilate altre realtà (anche anarchiche) unite nei vari percorsi di lotta: dall'Assemblea di autodifesa dagli sfratti, al Coordinamento- 
femminista e lesbica, ai comunisti libertari, al PCL, al CARC, al Collettivo Terra e Libertà; c'erano inoltre la i l'idea, l'Associazione 

- Dhuumcatu, tanta studente, realtà e individualità migranti, centri sociali e tante altre. 

Il corteo non era autorizzato perché in questo clima di repressione generale sempre più diffusa, si è scelto di riprenderci il diritto a 
scendere in piazza senza dover negoziare (e sempre al ribasso) la libertà di esprimersi pacificamente, come anche il diritto di sostenere la 
‘nostra partecipazione e il nostro dissenso. Il corteo ha sfilato lentamente con piccoli momenti di tensione quasi ad ogni incrocio, dove le 
cosiddette forze dell'ordine hanno cercato di deviare il percorso del corteo, che è durato per due ore e mezza circa. 

Sono stati tanti e vari gli interventi: sulle guerre esterne imperialiste e contro le spese militari in particolare, sulla repressione, sul 
razzismo, sulla guerra contro i migranti, che attraverso il decreto Cutro sta razzializzando e clandestinizzando sempre più persone che 
vivono da anni nel Paese; sulla guerra contro i poveri e le vittime degli sfratti, che stanno diventando sistematici... e tanto altro. 

. IF corteo è poi stato bloccato nelle vicinanze dell'aeroporto militare di Centocelle dove ha sede il Comando Operativo di Vertice 


interforze (COVI), che aspira ad essere il "Pentagono" italiano. 


. Riteniamo che la mobilitazione sia Rd riuscita, sia i sotto il lune della denuncia, sia a sotto il profilo della comunicazione. 


con il e 


Gruppo Mikhail Bakunin - Federazione Anarchica Italiana di Roma & Lazio 
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Il Secretariado Permanente del Comité Confederal della 
Confederación General del Trabajo ha emesso un comunicato dove si 
informa che tra “il 17 e il 19 maggio 2023 si è tenuta a Madrid la Fiera 
Internazionale della Difesa e Sicurezza della Spagna, FEINDEF 2023. Si 
tratta di una fiera semestrale che si tiene per la terza volta nella 
capitale dello Stato spagnolo. Una fiera delle armi con 40.000 mq di 
spazio espositivo in cui gli oltre 450 espositori hanno potuto vendere 
le loro novità a più di 100 delegazioni straniere: hanno firmato contratti 
milionari per fare affari con distruzione e morte, con controllo dei 
confini e delle popolazioni. E ancora una volta il movimento 


antimilitarista ha convocato, attraverso Desarma Madrid, diverse 


mobilitazioni, in quei giorni, per protestare contro la celebrazione della 
nuova edizione di FEINDEF”. 

Il 18 maggio - ci informa il comunicato - alle ore 11 circa, un 
gruppo di attivisti ha svolto un'azione di protesta pacifica e non 
violenta, ai cancelli del quartiere fieristico IFEMA di Madrid, dove si è 
svolta la Fiera delle armi. Una ventina di persone di età compresa tra i 
20 e i 70 anni, hanno cercato di esporre dei pannelli di legno con la 
scritta "Basta vendere armi" con loghi antimilitaristi. L'ingresso 
al'€IFEMA è stato transennato da un forte dispositivo di polizia 
composto da tre furgoni della polizia con agenti pesantemente armati. 

L'azione della polizia è stata assolutamente sproporzionata, 
caricando duramente fin dal primo momento le persone che vi si erano 
radunate. Che ha impedito l'esposizione dei pannelli di legno. Ma era 
possibile esporre uno striscione con lo slogan "La guerra inizia qui, 
fermiamola qui". L'azione della polizia ha causato ferite di varia entità a 
diverse persone. Una di loro ha subito un taglio molto grave al dito, per 
il quale è stata trasferita al pronto soccorso dell'Hospital de La Paz di 
Madrid. Infortunio dal quale si riprende favorevolmente. 

La protesta è durata poco meno di un'ora, in cui sono stati scanditi 
slogan come “No alla guerra", "La guerra inizia qui, fermiamola qui" e "| 
signori della guerra non sono i benvenuti". Successivamente, 18 
persone sono state trasferite alla stazione di polizia di Hortaleza. E 
dopo le relative perquisizioni e identificazioni, sono stati rilasciati. 
Dalla denuncia ricevuta risultava che 16 di loro erano stati trasferiti in 
Questura per proporre una sanzione e 4 di loro per prevenire la 
commissione di un reato 

Mentre si svolgeva la protesta ai cancelli dell'FEMA, all'interno 
della Fiera delle Armi c'erano l'Ambasciatore degli Stati Uniti e il 
Ministro dell'Interno Fernando Grande Marlaska. Presumibilmente 
questa azione non è stata di loro gradimento, il che spiegherebbe in 
gran parte l'azione sproporzionata della polizia. | 

Tra le compagne oggetto di rappresaglia c'erano attiviste e 
militanti dell'Assemblea Antimilitarista di Madrid, MOC Bilbao, 
Alternativa Antimilitarista MOC Canarias, Women in Black Madrid, 
Yayoflautas Madrid, Ecologists in Action Madrid, Desarma Madrid, 
CSO La Enredadera, CNT Comarcal Sur e CGT Zona Sud. Uno dei 
detenuti era il segretario di Azione Sociale della CGT di MCLMEX. 

La CGT esprime il pieno sostegno e la solidarietà a tutte le 
compagne antimilitariste alle quali è stata impedita l'azione di protesta 


contro la Fiera delle Armi e trasmettere l'augurio di pronta guarigione | 


alla compagna ferita dall'azione della polizia. Oltre ad aderire a tutte le 
azioni che il Movimento Antimilitarista chiede per rispondere a questa 


Né fiera delle armi 
né criminalizzazione della protesta 


| sproporzionata aggressione contro il diritto di protestare. 


In un contesto internazionale di guerra, crisi economica e 
aumento dei budget militari in tutta Europa e nello Stato spagnolo in 


UMANITA NOVA 


particolare, azioni come quelle del 18 maggio davanti all'aberrante 


. FEINDEF sono un importante segno di impegno per la pace, contro 


tutte le guerre, contro tutti i blocchi, contro l'affare della morte. 


Il diritto di sciopero nel mirino della Corte Suprema USA 


Calcestruzzo indurito 


| Avis Everhard 


La questione che la Corte Suprema ha affrontato nel caso Glacier 
era se il datore di lavoro potesse fare causa alla sezione locale 174 
del sindacato dei camionisti in un tribunale statale per la presunta di- 
struzione intenzionale del calcestruzzo dell'azienda quando gli autisti 
in sciopero che erano partiti con le consegne di calcestruzzo pronto 
per l'uso hanno restituito i loro camion carichi, richiedendo all'azienda 
di smaltirlo prima che facesse presa. 

Precedenti casi giudiziari affermano che un datore di lavoro non 
può citare in giudizio un sindacato in un tribunale statale per attività 
presumibilmente coperte dal National Labor Relations Act. Il datore di 
lavoro deve invece rivolgersi al National Labor Relations Board. 

Esiste però un'eccezione, se i dipendenti che scioperano danneg- 
giano intenzionalmente la proprietà del datore di lavoro o non prendo- 
no ragionevoli precauzioni per proteggere la proprietà del datore di 
lavoro. In un caso, ad esempio, i dipendenti sono usciti da una fonde- 
ria quando il ferro fuso era pronto per essere versato, il che, secondo il 
tribunale, avrebbe potuto causare ingenti danni alla proprietà. 


L'eccezione è limitata: danni alla proprietà intenzionali o causati 


dalla mancanza di ragionevoli precauzioni. Non include cose come le 
perdite economiche dovute alla chiusura temporanea di un negozio o 
di una fabbrica, le fragole che marciscono nel campo perché i lavora- 
tori agricoli sono in sciopero 0 il latte che si dg nel frigorifero 


perché i baristi sono usciti. 

Il tribunale dello Stato di Washington ha respinto li richiesta di ri- 
sarcimento di Glacier perché ha ritenuto che l'azione di sciopero dei 
Teamsters fosse probabilmente protetta dal National Labor Relations 
Act. La Corte Suprema dello Stato di Washington ha confermato la 
sentenza. | 

La Corte Suprema degli Stati Uniti ha ora annullato la decisione e 
rinviato il caso alla corte di giustizia, perché sostiene che - ammesso 
che i fatti riportati nella denuncia del datore di lavoro siano veri - il sin- 
dacato non ha preso precauzioni ragionevoli per impedire l'indurimen- 
to del calcestruzzo. 

La Corte Suprema non ha ordinato al tribunale di decidere contro. 
il sindacato, ma solo di permettere al caso di procedere. E ha lasciato 
aperta la possibilità per i tribunali statali di archiviare nuovamente il 
caso, a seconda di come si comporterà l'NLRB in merito a una denun- 
cia per pratiche sindacali sleali pendente contro la Glacier relativa allo 
stesso sciopero. 

LNLRB ha presentato la denuncia contro la Glacier dopo che la 
Corte Suprema dello Stato di Washington ha confermato l'archiviazio- 
ne del caso del tribunale statale. La Corte Suprema degli Stati Uniti 
non si è pronunciata esplicitamente sul fatto che la causa sarebbe sta- 
ta esclusa se l'NLRB avesse presentato la denuncia prima. | 


UNA SCHEGGIA PER VOLTA | 

A seconda di come si svolgeranno i futuri casi nei tribunali statali 
e federali, Glacier potrebbe essere una modifica relativamente piccola 
al diritto del lavoro o l'ennesima di una serie crescente di decisioni dei 
tribunali che riducono il diritto di sciopero. 

Le leggi sono già improntate contro gli scioperi di massa. | datori 
di lavoro ottengono abitualmente ingiunzioni che limitano i luoghi e il 
numero degli scioperanti; gli scioperanti economici possono essere 
sostituiti in modo permanente; gli obiettivi secondari spesso non pos- 
sono essere picchettati, e così via. 

| paragoni con altre aree del diritto, come i diritti di aborto, sono 
utili. La sentenza Roe contro Wade non è stata annullata in una notte. 
Ci sono voluti quasi 50 anni di battaglie legali in cui i tribunali hanno 
messo in discussione e minato la Roe v. Wade, finché una maggioran- 
za conservatrice non l'ha infine annullata. 

Allo stesso modo, avvocati e giudici di destra cercheranno di ba- 
sarsi su Glacier per espandere la capacità dei datori di lavoro di fare 


| Causa ai sindacati. Ma per il momento, il movimento sindacale potreb- 


be aver schivato un proiettile. 
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